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IL PUNTO

Con la scheda 
numero 5, 

di colore giallo, 
si chiederà 

agli elettori se si è 
d’accordo oppure 

no con il 
dimezzamento dei 
tempi di residenza 

necessari 
per la richiesta 

di naturalizzazione

Cittadinanza, i pro e i contro del quesito 
In gioco il futuro dei “nuovi” italiani

ILARIA  BERETTA 

Domenica 8 giugno dalle 
7 alle 23 e lunedì 9 giu-
gno dalle 7 alle 15 si vo-

ta per cinque referendum. I pri-
mi quattro riguardano materie 
di lavoro e sono stati promossi 
dalla Cgil e da altri soggetti, il 
quinto è sulla cittadinanza. Si 
tratta di un referendum abroga-
tivo di iniziativa popolare per il 
quale 630mila cittadini hanno 
firmato nelle piazze e sulle piat-
taforme digitali affinché la leg-
ge venga modificata e uno stra-
niero possa chiedere la cittadi-
nanza dopo 5 anni di residenza 
nel nostro Paese e non dopo 10 
anni, come succede adesso. 

Il quesito 
Il quesito “Cittadinanza italia-
na: dimezzamento da 10 a 5 an-
ni dei tempi di residenza legale 
in Italia dello straniero maggio-
renne extracomunitario per la 
richiesta di concessione di cit-
tadinanza” è contenuto nella 
scheda numero 5, di colore gial-
lo. Il quesito chiede agli eletto-
ri di esprimersi sull’abrogazio-
ne di due punti dell’articolo 9 
della legge n. 91 del 1992 che re-
gola la concessione della citta-
dinanza italiana agli stranieri 
extracomunitari e fissa a dieci 
gli anni di residenza legale ne-
cessari per avanzare la richie-
sta. Se si è d’accordo con il di-
mezzamento del requisito di re-
sidenza, bisogna votare Sì. Se 
non si è d’accordo, va barrata la 
casella del No. Perché l’esito del 
referendum sia valido occorre 
che si raggiunga il quorum, ov-
vero che esprima il suo voto al-
meno la metà degli aventi dirit-
to di voto più uno. 

Il quadro normativo oggi 
La legge sulla cittadinanza risa-
le al 1992, ma in realtà è molto 
più antica e affonda le sue radi-
ci nell’anno 1919, in un momen-
to storico in cui l’Italia si perce-
piva come Paese di emigrazio-
ne più che di immigrazione. Si 
basa, perciò, sullo ius sanguinis: 
acquista la cittadinanza italia-
na di diritto e alla nascita chi ha 
almeno un genitore italiano. Lo 
ius soli, ovvero il diritto alla cit-
tadinanza per il solo fatto di es-
sere nati in un territorio, è pre-

visto solo in alcuni casi: chi è na-
to in Italia da genitori stranieri 
può chiedere la cittadinanza ita-
liana quando compie 18 anni. 
Chi invece non è nato nel no-
stro Paese può chiedere la cit-
tadinanza per concessione at-
traverso il matrimonio con un 
cittadino italiano o la natura-
lizzazione per residenza, dopo 
quattro anni per i cittadini di 
Paesi dell’Unione europea e 
dopo dieci anni per gli stranie-
ri extra Ue. E lo ius scholae? Si 
riferisce alla possibilità di otte-
nere la cittadinanza per chi ha 
completato un ciclo di studi di 
almeno 5 anni. Ma attualmen-
te in Italia è soltanto una pro-
posta in discussione. 

Cosa succede con la vittoria 
del Sì (e quorum valido) 

Il referendum abrogativo in pro-
gramma l’8 e 9 giugno si con-
centra proprio sulla naturaliz-

zazione per residenza e propo-
ne di dimezzare da dieci a cin-
que anni il periodo richiesto agli 
stranieri extracomunitari mag-
giorenni per ottenere la cittadi-
nanza italiana. Per i cittadini 
Ue, dunque, rimarrebbe l’at-
tuale requisito dei 4 anni di re-
sidenza. Rimarrebbe immuta-
ta anche la procedura di ri-
chiesta e ottenimento della cit-
tadinanza, che oggi dura circa 
tre anni. Secondo le ultime sti-
me del Centro studi e ricerche 
Idos, i potenziali beneficiari 
della riforma sarebbero 1 mi-
lione e 420mila cittadini non 

comunitari, pari a oltre 1 ogni 
4 stranieri regolarmente resi-
denti in Italia. Tra loro, gli adul-
ti sarebbero 1 milione e 136mi-
la e i minori 284mila. 
 
Pro e contro del Sì e del No  
Votare sì faciliterebbe la vita a 
molti stranieri che vivono sta-
bilmente in Italia e ai loro figli 
minori nati in Italia, molti dei 
quali riuscirebbero ad eredita-
re la cittadinanza italiana dai ge-
nitori invece di dover aspettare 
di farne richiesta al compimen-
to dei 18 anni. Concretamente 
la riforma consentirebbe ai ra-

gazzi di partecipare a gite e sta-
ge all’estero, di rappresentare 
l’Italia nello sport, di candidar-
si a cariche pubbliche e natu-
ralmente di votare. La cittadi-
nanza eliminerebbe anche 
tante piccole discriminazioni: 
oggi per gli stranieri titolari di 
permesso di soggiorno è più 
facile incorrere in controlli e 
più difficile affittare una casa 
e trovare un lavoro stabile vi-
sto che la situazione di preca-
rietà spinge ad accettare con-
dizioni di lavoro più precarie 
e di sicurezza inferiori.  
Il dimezzamento dei tempi – 
senza toccare gli altri criteri, ov-
vero il reddito, la conoscenza 
della lingua e il casellario giudi-
ziario pulito – avvicinerebbe 
l’Italia agli altri Paesi europei. 
Non si tratterebbe di una novi-
tà assoluta visto che ripristine-
rebbe le regole in vigore prima 

del 1992, che appunto richiede-
vano agli extracomunitari soli 5 
anni di residenza. Per i promo-
tori si tratta anche di un atto 
di giustizia nei confronti di mi-
lioni di persone che studiano, 
lavorano e pagano le tasse, 
senza però avere gli stessi di-
ritti di cittadini. 
Dall’altro lato, il fronte del no 
sostiene che la legge attuale sia 
già bilanciata, soprattutto in ra-
gione del fatto che l’Italia rila-
scia un alto numero di cittadi-
nanze (circa 200mila nel 2023) 
rispetto ad altri Paesi. È bene 
sapere che questo numero si 
deve da un lato alle richieste di 
naturalizzazione di lontani di-
scendenti di emigranti italiani 
(la norma è stata recentemen-
te rivista) e dall’altro al gran nu-
mero di persone emigrate in 
Italia nei decenni scorsi e arri-
vate solo ora alla possibilità di 
presentare domanda per la cit-
tadinanza. Alcuni poi voteran-
no contro la modifica perché 
credono che il referendum non 
sia la sede giusta per discutere 
dell’argomento, che andrebbe 
invece affrontato in Parlamen-
to; mentre per altri rendere più 
facile l’ottenimento della citta-
dinanza indebolirebbe la spin-
ta degli stranieri ad integrarsi 
realmente dal punto di vista 
culturale e sociale. 

La normativa europea 
Negli altri grandi Paesi europei, 
generalmente la naturalizzazio-
ne per residenza richiede tem-
pi più brevi dei nostri. In Fran-
cia serve aver vissuto per cin-
que anni sul territorio senza in-
terruzioni, avere un impiego e 
superare un esame di lingua e 
uno di storia francese. Il percor-
so si può interrompere in ogni 
momento in caso di condanna 
per reati di terrorismo o con una 
pena di almeno sei mesi di car-
cere. Anche in Germania dal 
2024 per diventare cittadini ser-
vono cinque anni di soggiorno 
nel Paese, un impiego o un red-
dito stabile e la conoscenza del-
la lingua. In Spagna sono neces-
sari dieci anni di residenza, che 
però si riducono ad appena due 
per le persone nate nei paesi 
dell’America Latina in cui si par-
la spagnolo. 
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Al voto 
l’8 e 9 giugno

Madre 
con figlie 

all’esterno di 
una scuola in 

Lombardia: 
il quesito 

si riferisce a 
extracomu-

nitari 
maggiorenni 

/ Ansa

ANGELO  PICARIELLO 
Roma 

La campagna referendaria arriva in 
dirittura d’arrivo in un clima di 
scontro. Al centro della polemica 

la campagna per l’astensione dal voto 
che unisce la maggioranza di governo, e 
l’asse fra la Cgil e le opposizioni che pun-
ta a prendersi la scena con l’obiettivo in-
verso. Fa discutere la ancora la scelta 
“inedita” di Giorgia Meloni di recarsi al-
le urne e non ritirare la scheda, per non 
contribuire al raggiungimento del quo-
rum. «Facciamo chiarezza: nella miglio-
re delle ipotesi, Meloni vuole confonde-
re gli italiani, nella peggiore delle ipote-
si è una presa in giro degli italiani», dice 
Elly Schlein. Poi la segretaria del Pd a Un 
Giorno da Pecora scherza sull’accusa che 
le viene mossa di rendersi poco com-
prensibile: «Ma piuttosto “una che dice 
che va a votare ma non ritira la scheda, 
quella che non si capisce cosa dice è lei...”.. 
Ha capito che moltissimi italiani, anche 
chi ha votato per lei, andranno a votare 
perché è l'occasione di cambiare delle 
leggi, contrastare la precarietà migliora-
re la legge sulla cittadinanza cosa che 
Meloni non vuole fare». Schlein parla   
anche di opportunità di riparare «a erro-
ri che il centrosinistra ha fatto in passa-
to». E il riferimento è sia al Jobs act, sia 
alla mancata riforma della legge sulla cit-
tadinanza quando era al governo.   
Ironizza anche  il segretario di Più Euro-
pa e presidente del Comitato promoto-
re del referendum sulla cittadinanza, Ric-

Da Bari (sul palco con 
Schlein, Fratoianni e 

Appendino) Landini replica 
al leader del Carroccio:  

«Le cose stanno avvenendo 
tutte nello stesso momento» 
Tajani: FI è per il non voto 

Modena, una manifestazione per il Sì ai referendum sul lavoro davanti alla fabbrica Maserati /Fotogramma

Terzo settore, 
il Pd accusa: 
«Governo taglia 
il 5 per mille»
«Il Governo starebbe 
valutando un taglio 
della quota del 5 per 
mille. Una misura 
che, se confermata, 
colpirebbe 
duramente realtà che 
operano per 
l’inclusione, la salute, 
la cultura e 
l’ambiente». È la 
denuncia di Silvia 
Roggiani, deputata 
del Partito 
democratico in 
commissione 
Bilancio, tramite 
un’interrogazione 
presentata al 
ministro 
dell’Economia 
Giancarlo Giorgetti. Il 
meccanismo del 5 
per mille dell’Irpef 
consente ai 
contribuenti di 
destinare una quota 
dell’imposta sul 
reddito a enti del 
Terzo settore, della 
ricerca e della 
cooperazione. «Ma - 
continua Roggiani - 
oggi una parte delle 
somme scelte dai 
contribuenti non 
viene effettivamente 
erogata, a causa di 
un tetto di spesa, 
fissato dalla 
normativa vigente a 
525 milioni di euro, 
bloccato da anni». 
Solo nell’anno 2023, 
secondo i dati 
pubblici, circa 28 
milioni destinati 
attraverso il 5 per 
mille non sono stati 
erogati per effetto del 
limite di spesa 
imposto. «È una 
distorsione 
gravissima, che 
tradisce la volontà di 
milioni di cittadini», 
tuona la deputata 
dem 
nell’interrogazione, 
che sarà trattata in 
un question time in 
commissione. E in 
merito all’ipotesi di 
un possibile taglio al 
4,5 per mille, senza 
smentite ufficiali da 
parte del Governo, 
Roggiani accusa: «Un 
silenzio pericoloso, 
che suona come 
un’ammissione. Il 
Terzo settore non è il 
bancomat del 
Governo. Questa 
destra che taglia i 
fondi ai più deboli e 
ignora la solidarietà 
sociale - conclude la 
dem - dimostra ogni 
giorno di più da che 
parte sta: contro chi 
si prende cura del 
Paese». 

cardo Magi: «Mi hanno preso in giro per-
ché ho fatto il fantasma alla Camera: Me-
loni sarà il fantasma che si aggira per i 
seggi elettorali». 
Ma intanto una nuova polemica si sca-
tena per la manifestazione pro-Gaza in-
detta per la vigilia dei referendum: «Pas-
serò il fine settimana all’estero con i miei 
figli. Spero che nessuno i morti di Gaza 
per spingere ad andare a votare», apre il 
caso Matteo Salvini. 
 «Le cose stanno avvenendo tutte nello 
stesso momento, non siamo noi a deci-
dere cosa succede, quindi è il momento 
di invitare le persone ad andare a votare 
e tutte le persone che hanno un po' di 

buon senso pensano che sia necessario 
cessare la guerra a Gaza, come in Ucrai-
na», la replica del segretario generale del-
la Cgil, Maurizio Landini, a margine del 
comizio organizzato in piazza del Ferra-
rese, nel centro di Bari, a sostegno dei re-

ferendum su lavoro e cittadinanza dell'8 
e 9 giugno con Nicola Fratoianni, Elly 
Schlein, Chiara Appendino, Michele 
Emiliano. «Hanno paura del voto dei cit-
tadini - dice Fratoianni - e siccome non 
hanno argomenti si inventano, con vari 
toni di creatività, un invito all'astensione, 
uno dopo l'altro».  
Prende posizione anche Forza Italia: 
«La nostra posizione è chiara, Forza Ita-
lia non andrà a votare perché non con-
dividiamo i contenuti del referendum. 
Siccome è prevista dalla legge la presen-
za di un quorum, non andare a votare è  
un modo per fare una scelta», dice An-
tonio Tajani. Ma più che i partiti, nei ra-

ri casi di democrazia diretta quale è 
senz’altro consultazione popolare do-
vrebbero contare le voci della società ci-
vile, dell’associazionismo. 
Il vescovo di Cassano Ionio Francesco 
Savino, che è anche vicepresidente del-
la Cei, interviene con una lettera ai fede-
li della sua diocesi. «Nei prossimi giorni 
ci attende una tappa significativa della 
vita democratica del nostro Paese: il re-
ferendum abrogativo dell’8 e 9 giugno 
2025. È un appuntamento che ci interpel-
la non solo come cittadini, ma anche, per 
chi vive la fede cristiana, come custodi del 
bene comune e responsabili della spe-
ranza che ci è affidata», dice in una nota 
intitolata “Partecipare è custodire la de-
mocrazia”. L’invito è ad «andare a votare, 
informati e consapevoli». Precisa: «Non 
spetta a noi, né è opportuno, indicare co-
me votare, ma è nostro dovere morale, 
come pastori e come cittadini, esortare 
ciascuno a non sottrarsi all'appuntamen-
to con la propria coscienza e con la co-
munità. In un tempo in cui cresce la ten-
tazione dell'astensione strategica, occor-
re dire con chiarezza che l'astensione 
non è mai neutra», sottolinea. «Non si 
tratta di sostenere una parte politica, ma 
di custodire una visione alta e generosa 
della democrazia, come spazio comune 
di corresponsabilità e come bene fragi-
le da proteggere ogni giorno», si racco-
manda, con chiaro riferimento al tema 
della settimana sociale di Trieste. 
E un caso si apre anche in Rai. con il Tri-
bunale di Busto Arsizio, che ha giudica-
to «discriminante», una circolare della 
Direzione generale di Viale Mazzini che 
ha «imposto a una ampia cerchia di di-
pendenti e a collaboratori» un «obbligo 
di astensione dal lavoro mediante la frui-
zione di ferie e di aspettativa non retri-
buita» nei periodi elettorali, nel caso ab-
biano «presentato candidature ovvero 
aderiscano a partiti politici». 
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La consultazione si propone di abrogare due punti 
dell’articolo 9 della legge 91 del 1992. Riguarda 

gli extracomunitari maggiorenni e la loro presenza 
legale sul nostro territorio. Procedure e tempi 

successivi all’inoltro della domanda 
resterebbero comunque immutati

IL VICEPREMIER LEGHISTA: «NESSUNO USI QUEI MORTI PER SPINGERE AL VOTO» 

Referendum, Salvini solleva il caso “corteo pro-Gaza” 
E Savino (Cei): «L’astensione svuota la democrazia»


